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ECONOMIA<£ LAVORO 

Monta la protesta contro l'imposta 
comunale sulle attività produttive 
Categorie sul piede di guerra 
Denunce e serrate dei commercianti 

Pretore a Bologna accoglie l'eccezione 
di incostituzionalità. Il ministro ombra 
delle finanze Visco: «Sopprimere 
una misura sbagliata e impopolare» 

Idap, tempesta su una tassa iniqua 
Monta la protesta contro l'iciap, l'imposta consi
derata iniqua e anticostituzionale. Non ci sono so
lo i comunicati delle categorie, ma qualche foco
laio dì rivolta locale. Va abolita, dice Vincenzo Vi
sco, il ministro ombra delle Finanze. L'Iciap, che 
dovrebbe servire alle casse comunali, viene gestita 
dallo Stato con criteri ingiusti e con ritardi opera
tivi intollerabili. 

STEFANO RIGHI RIVA 

• I ROMA. Aria di rivolta da
gli stati generali delle catego
rie produttive contro l'Iciap. 
Alla stretta, quando ormai 
mancano quattro giorni alla 
data ultima del versamento 
del tributo, il coro della prote
sta sta diventando un rombo 
di tuono. 

Confesercentì. Assoawoca-
tì, Federnotai, Confartigianalo, 
Cna, Dottori commercialisti, 
Confcommercio, Ragionieri, 
Revisori dei conti, Comitato 
d'intesa sardo, Lega delle au
tonomie, Sindacato dei veteri
nari, Consulenti del lavoro, 
Consiglio regionale dell'A
bruzzo, l'elenco dei comuni

cati stampa s'infittisce dì ora 
in ora e diventa difficile tenere 
il conto. Tutti stanno sommer
gendo il ministero delle Finan
ze e i tribunali amministrativi 
di proteste durissime, denun
ce d'incostituzionalità, raccol
te di firme, richieste di aboli
zione o almeno di rinvio. 

Dalle città piovono cattive 
notizie se a Genova si è arri
vati all'assedio del Comune, a 
Teramo e all'Aquila si sono 
abbassate le serrande dei ne
gozi. A Roma, tre giorni fa, ri
sultava adempiente un mode
stissimo 3% dei potenziali 
contribuenti, a Napoli già 
adesso si prevede un gettito 

inferiore di più della metà a 
quello necessario per recupe
rare i tagli del governo. Addi
rittura a Foggia commercianti 
e artigiani hanno imposto al 
consiglio comunale riunito l'a
dozione delle tariffe minime, 
e a Castetlaneta, in provincia 
di Taranto, di fronte a una 
municipalità che invece ha in
sistito sulla quota massima, 
hanno prima bloccato il mer
cato in piazza, poi hanno oc
cupato la sala consiliare fino 
allo sgombero da parte dei 
carabinieri. 

Ma cos'è questa imposta 
che non piace a nessuno? L'I
ciap, Imposta comunale per 
l'esercizio di imprese, arti e 
professioni è nata in fretta e 
furia l'autunno scorso per re
stituire agli enti locali una par
te dell'autonomia impositiva 
che rivendicano da gran tem
po, e soprattutto una parte dei 
finanziamenti che lo Stato ha 
loro sottratto. 

Inizialmente il governo ave
va proposto una tassa che te
nesse conto sia del volume 
d'affari delle imprese, sìa delle 

superfici occupate dalle attivi
tà produttive. Ma subito dopo 
la proposta è stata ritirata, nel 
timore che i Comuni potesse
ro mettere le mani sulle di
chiarazioni dei redditi, e l'im
posta è diventata una sempli
ce «tassa sullo spazio». 

Da qui la maggior parte del
le accuse d'incostituzionalità. 
infatti l'imposta, suddivisi gli 
imprenditori in un certo nu
mero di classi, si limita a inter
venire in proporzione dei me
tri quadrati occupati dalle atti
vità produttive. In poche paro
le un gioielliere di lusso di un 
centro città metropolitano pa
ga tanto quanto una botteguc-
cia d'orologiaio di periferia. 
Addirittura uno studio profes
sionale ad altissima redditivi
tà, il cui lavoro richiede ben 
poco spazio, o si può svolgere 
addirittura dalla casa d'abita
zione (pagando quindi la 
quota minima» è colpito me* 
no dì un'impresa artigianale 
modestissima che lavori su 
materiali di scarso valore e 
grande ingombro. Una tassa 

che non rispetta dunque il cri
terio costituzionale della pro
gressività, e addirittura rischia 
di essere regressiva. 

Già un pretore di Bologna 
ha accolto l'eccezione d'inco
stituzionalità, in un processo 
provocato a bella posta da un 
deputato missino. Ma l'ecce
zione d'incostituzionalità era 
già stata posta durante il di
battito parlamentare da co
munisti e Sinistra indipenden
te, e respinta, fa notare il mi
nistro delle finanze del gover
no ombra, Vincenzo Visco, 
•con motivazioni imbarazzate 
e pretestuose*. «L'obiettivo 
perseguito in quell'occasione 
dal governo - continua Visco 
- fu propno quello di riversare 
sulle attività produttive minori 
il carico principale della nuo
va imposta, preservando le 
imprese di maggiori dimensio
ni da un lato, e dall'altro quel
lo di scaricare formalmente 
sui sindaci le responsabilità 
dell'impopolare prelievo. L'I
ciap va quindi soppressa. In 
prospettiva l'autonomia impo
sitiva degli enti locali non po

trà che fondarsi su forme 
d'imposizione patrimonÌ?le». 

«Abbiamo evitato la rivolta 
delle categorie - commenta 
l'assessore ai Tributi del Co
mune di Milano, Roberto Ca-
magni, comunista - solo per
ché a differenza di quasi tutte 
le altre grandi città siamo riu
sciti, grazie al contenimento 
delle spese, ad applicare una 
tassa più modesta, il 50% delle 
quote massime previste. Ma 
resta una tassa iniqua, tutt'al-
tro che progressiva. E non cor
risponde nemmeno all'esigen
za dell'autonomia impositiva, 
visto che la sua gestione è ri
masta brutalmente centraliz
zata, a colpi di circolari mini
steriali, con i Comuni a fare 
l'esattore e il parafulmine». 
«Per arrivare ai 40.000 contri
buenti che hanno pagato fino
ra su 180,000 - continua Ca-
magni - abbiamo dovuto apri
re uffici d'assistenza, fare in
contri con tutte le categorie, 
produrre manuali. Cionono
stante non so se arriveremo ai 
180 miliardi che lo Stato ci ha 
già sottratto. A livello naziona

le poi mi meraviglierei se si 
riuscisse a raccogliere 2.000 
miliardi sui 4.000 che hanno 
previsto con grande leggerez
za». 

Ma proteste e critiche per 
ora pare non abbiano sortito 
grandi effetti sul ministero. Al
la Direzione finanza locale 
gettano acqua sul fuoco: per
chè allarmarsi visto che passa
no quindici giorni tra i versa
menti alla posta o l'accredita
mento ai Comuni? E non vo
gliono sentir parlare di rinvìi, 
fondandosi sul fatto che For
mica in passato si è dimostra
to sempre contrario. 

Resta da vedere se potrà 
reggere questo atteggiamento 
di annoiato distacco. La pro
testa sta coinvolgendo infatti 
strati sociali assai larghi, e co
minciano a riemergere i toni 
minacciosi della «marcia di 
Torino». Non è solo Gaddi, il 
tribuno di allora, che toma a 
cercare spazio. Puntuale co
me quella volta anche la dire* 
zione missina, che tuona con
tro «l'ennesima tassa del regi
me». 

— — — — ~ — Barucci: non è colpa nostra se gli impieghi galoppano 

I banchieri non vogliono 
nuovi aumenti dei tassi d'interesse 
Gli impieghi bancari continuano a crescere a un 
ritmo superiore al 20%. Ben più alto di quello che 
la Banca d'Italia desidererebbe. L'economìa è sur
riscaldata. I banchieri escludono che si possa an
dare a un «raffreddamento» aumentando i tassi di 
interesse. La politica monetaria non basta più, dice 
ora Piero Barucci, servono misure dì politica eco
nomica coerenti che però evitino la recessione. 

• 1 ROMA Sono mesi che il 
governatore della Banca d'Ita
lia va ripetendo, lo ha detto in 
Parlamento, l'ha ribadito alla 
assemblea del 31 maggio, che 
la politica monetaria da sola 
non basta. 1 nodi dell'econo
mia italiana, dal deficit pub
blico allo squilibrio dei conti 
con l'estero, richiedono una 
politica economica strutturale, 
richiedono un governo che 
governi, non che inventi ma
novre e rnanovrette abborrac
ciate per cercare di tampona
re qualche falla. Ora anche i 
banchieri italiani sembrano 

accorgersene. Nel giorno in 
cui Andreotti presenta il suo 
programma, invitano il nuovo 
governo a fare la propria parte 
dicono no ad aumenti dei tas
si di in eresse. 

L'economia italiana è surri
scaldata, i consumi tirano 
molto, gli impieghi bancari 
crescono a ritmi elevati. Que
sti ultimi anche a luglio au
mentano secondo le percen-
tuali già fatte registrare a giu
gno. più 21,5% provocando un 
grido d'allarme della Banca 
d'Italia. Il presidente dell'As
sociazione bancari italiana. 

Piero Barucci, parlando al ter
mine della riunione del comi
tato esecutivo, ha difeso le 
banche dall'accusa di provo
care questo surriscaldamento 
dell'economia non frenando 
gli impieghi: «Le banche non 
hanno il compito di raziona
lizzare il mercato, ma di ser
virlo Se la domanda è soste
nuta è difficile frenarla». Per 
Barucci non si deve neppure 
parlare di speculazione. La 
domanda di credito, sostiene, 
è alta perché l'economia tira 
anche se non si può escludere 
che ci possa essere qualche 
«fattore di natura squisitamen
te tecnica» legato al nuovo 
meccanismo di compensazio
ne degli assegni fuori piazza. 

Resta il fatto che i tassi di 
interesse in Italia sono ancora 
elevati rispetto agli altn paesi 
e ciò spiega anche il forte af
flusso di capitali stranieri nel 
nostro paese che trovano mi
gliori condizioni di remunera

zione. Tassi che sì mantengo
no elevati anche perché si de
ve far fronte al crescente inde
bitamento dello Stato. Proprio 
le ultime due emissioni di 
Buoni ordinari del Tesoro 
hanno registrato una inversio
ne di tendenza rispetto a giu
gno, quando la domanda di 
Bot era stata elevata e i tassi 
erano scesi. Nelle aste di metà 
luglio la domanda è stata 
scarsa e i tassi hanno ripreso 
a salire. Le banche non vo
gliono sentirselo dire, ma pare 
che proprio il loro comporta
mento sia all'origine , questo 
andamento non positivo delle 
aste dei Bot. Anzi, c'è chi af
ferma che per finanziare una 
domanda di credito in forte 
espansione le banche smobi
lizzano quote crescenti di tito
li di Slato. 

La ricetta dì Barucci per raf
freddare l'economia senza 
imboccare il sentiero perico
loso della recessione evita 

ogni ipotesi di aumenti dei 
tassi di interesse, che servireb
be ormai a ben poco (anche 
l'ultimo aumento del tasso di 
sconto non è servito a ridurre 
la domanda) ma punta su po
litiche di bilancio e salariali 
restrittive. In sostanza, talgi al
la spesa pubblica e conteni
mento dei salari. L'occhio in
teressato dell'Atri guarda an
che al rinnovo del contratto 
dei lavoratori bancari (il pri
mo interlocutorio incontro fra 
sindacato e imprese si è svolto 
ieri). Secondo Baruci sarebbe 
questa la strada per ricondur
re l'economia italiana «ai sen
tieri simili a quelli degli altri 
paesi. Noi restiamo in attesa». 

L'Abi è infine soddisfatta 
per i risultati degli accordi in-
terbancari sul riciclaggio del 
denaro mafioso e sulla "tra
sparenza» Al primo hanno 
aderito 800 banche che rap
presentano il 98.5% della rac
colta totale. C W.D. Il ministro dei Tesoro Guido Carli 

ms&smimm §j j n a s p r i s c e l'attacco della Confìndustria contro l'alleanza dellìnps con Ina e Bnl 
A giorni un incontro tra Nesi e il neoministro del Tesoro 

«Polo», ora Pininfarina punta su Carli 
Si accentua l'offensiva della Confìndustria contro 
la partecipazione dell'Inps al «polo» con la Bnl e 
l'Ina. Ora punta ad ottenere l'appoggio del neo
ministro del Tesoro Guido Carli. Il presidente del
la Bnl, Nerio Nesi, annuncia che vedrà Carli in 
settimana e che in settembre verrà convocata l'as
semblea straordinaria per dare il via alla ricapita
lizzazione della banca. Che farà Carli? 

WALTER DONDI 

M ROMA Non c'era davvero 
bisogno di essere profeti per 
prevedere che la Confìndu
stria avrebbe continuato, e an
zi intensificato, la sua campa
gna contro la costituzione del 
«polo» bancario-assicurativo-
previdenziale pubblico fra 
Bnl, Ina e Inps. Agevolata in 
questo, per ora se non altro 
psicologicamente, dall'ascesa 
al ministero del Tesoro di un 
uomo come Guido Carli, che 
dell'associazione imprendito

riale è stato presidente, e che 
notoriamente non è mollo 
amico di quanto avviene in 
ambito pubblico, soprattutto 
se questo contrasta con gli in
teressi dei grandi gruppi indu
striali e finanziari privati. 

L'offensiva della Confìndu
stria è di quelle mirale Nei 
mesi scorsi ha lavorato per 
impedire che ! operazione fa
cesse sostanziali passi avanti. 
cercando soprattutto di scre
ditare l'Inps (nella cui gestio

ne peraltro la Confìndustria è 
presente) Ora che le basi 
dell'intesa sono state realizza
le. che Bnl, Ina e Inps hanno 
sottoscritto il famoso «verbale 
d'intenti» alla presenza del 
precendente ministro del Te
soro Giuliano Amato e del go
vernatore della Banca d'Italia 
Ciampi, l'obiettivo è quello di 
agire sui partiti della maggio
ranza e sul governo per cerca
re almeno di scalzare l'Inps 
dall'intesa. Si spiegano così il 
duro intervento del de Mano 
Usellim durante l'audizione 
del presidente dell'Inps Gia
cinto Militello alla Camera la 
settimana scorsa, la scesa in 
campo del segretario della De 
Forlani, i dubbi che hanno 
colto il socialista Franco Piro 

Ieri, sul Sole 24 ore. il vice
direttore generale della Con
fìndustria Innocenzo Cipollot-
la ha scritto l'ennesimo artico
l o -
ormai non passa settimana 

senza un suo intervento sul-
I argomento - per contestare 
il diritto dell'Inps a partecipa
re alla ncapìtalizzazine della 
Bnl e al «polo». Nella crociata 
intrapresa dalla Confìndustria 
contro questa operazione -
ma bisognerebbe sempre ri
cordare che non tutti gli indu
striali appaiono su questa li
nea, tanto che un personag
gio dell'autorevolezza di Carlo 
De Benedetti ha preso le di 
stanze da Pininfarina, proprio 
parlando ai dirigenti dell'Inps 
- ormai tutti gli argomenti so
no stati utilizzati. Si è detto 
prima che l'Inps è in dissesto, 
poi che non è un ente econo
mico. Argomentazione che si 
sono dimostrate fallaci Nel
l'articolo di Cipolletta di ieri si 
evoca lo spettro dei «controllo 
amministrativo sul mercato-. 
l'estensione dei «posti e privi
legi per le burocrazie partiti
che e sindacali»; si parla di 
«interessi di parte», dì «penco
li» derivanti dall'ingresso del-

1 Inps nel "polo» E sì cambia 
obbiettivo Ora si dice si rica
pitalizzi pure la Bnl, ma lo fac
ciano l'Ina e il Tesoro. L'Inps 
ha partecipazioni creditizie? 
Se ne disfi, tanto rendono po
co (?) Le venda al Tesoro o 
all'Ina e ci pensino loro a dare 
alla Bnl i capitali di cui ha bi
sogno L'importante è che il 
sindacato non abbia nessuna 
voce in capitolo in campo 
economico e finanziano. Nep
pure quando ci sono da gesti
re i soldi dei lavoratori Addi
rittura Cipolletta ipotizza «tur
bativa" per il mercato nel caso 
in cui l'Inps faccia accordi 
con la Bnl per la gestione del-
ld liquidità. 

Il gioco insomma si fa dav
vero pesante Per li neomini-
stro del Tesoro questa vicenda 
e una sorta di cartina di torna
sole Da come la gestirà, da 
come onorerà un impegno as
sunto dal suo predecessore, si 
misurerà il suo grado di indi

pendenza rispetto al suo pas
sato di capo degli imprendito
ri italiani. I quali sono già 
pronti a «battere cassa- L'edi
toriale del quotidiano delta 
Confìndustria ieri era esplicito. 
Riferendosi al nuovo ministro 
del Tesoro e ricordando il 
complesso delle riforme ne
cessarie alla banche italiane 
affermava1 «È difficile ipotizza
re che il costo di tutte queste 
pur indispensabili riforme 
possa essere sopportato dalle 
finanze pubbliche senza con
sistenti privatizzazioni del no
stro sistema bancario». Capi 
to? Echi oggi ha i soldi per fa
re queste operazioni se non le 
imprese che hanno guada
gnato in questi anni migliaia 
di miliardi7 Sono proprio que
ste le argomentazioni che gli 
imprenditori usano quando si 
oppongono alla separatezza 
fra banca e industria 
Carli è stato nei mesi scorsi 
suila stessa linea. Che farà 
ora? 

Troppo debole 
la presenza 
all'estero 
deiritalstat 

L'Italstat chiede «supporti finanziari e assicurativi specifici» 
per allargare la propria presenza all'estero. Il gigante dell'Iti 
che opera nelle grandi infrastrutture si scopre improvvisa
mente fragile alle soglie del '92: la corazza protettiva degli 
appalti di Stato non sembra più bastare in un mercato sem
pre più globale. Di qui l'affanno degli amministratori di Ital-
stat che ieri hanno chiesto alla commissione Partecipazioni 
statali della Camera nuove regole e nuovi supporti. Ma per 
Salvatore Cherchi, deputato Pei, il gruppo retto da Bemabei 
(nella foto) ha anche bisogno «di una nuova strategia im
prenditoriale; sinora il gruppo ha limitato il proprio interes
se quasi esclusivamente al solo mercato nazionale a com
mittenza pubblica e sostanzialmente protetto». 

Sempre più ricca 
la «cassaforte» 
della famiglia 
Agnelli 

La «Cassaforte" della fami* 
glia Agnelli, l'«Ih», continua 
a incamerare utili: nell'eser
cizio chiusosi a) 31 marzo 
scorso ed esaminato ieri dal 
consiglio di amministrazio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne presieduto da Giovanni 
"•«••««««««««««««««•̂ "•••«^™ Agnelli, i profitti netti sono 
risultati di 110,1 miliardi di lire, quasi interamente prove
nienti dalla gestione ordinaria. Nell'esercizio precedente 
l'utile era stato di 90,8 miliardi. In particolare, i dividendi 
delle partecipazioni sono ammontati a 128,6 miliardi, con
tro ì 105,1 dell'esercizio precedente. 

Eurotunnel: 
megacommessa 
al consorzio 
Breda-Fiat 

Saranno italiani, costruiti 
dal consorzio Breda-Fiat, gli 
«shuttle trains» dell'eurotun-
nel, il grandioso progetto 
che collegherà nei prossimi 
anni l'Europa alla Gran Bre-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lagna. La «Transmanche-
^^^^^^*—m^^^^mm link»*, società responsabile 
della fornitura di un sistema integrato di trasporti per l'euro-
tunnel, ha notificato oggi il contratto al consorzio italiano a 
cui la Breda costruzioni ferroviarie (gruppo Efim-Aviofer) 
partecipa per V8056 e la Fiat ferrovia per il 20%. 

Benzina verde: 
il Pei vuole 
discuterne 
in Parlamento 

1 senatori comunisti Vito 
Consoli ed Emanuele Cardi
nale, hanno inviato una let
tera al presidente del comi
tato ristretto incaricato dì 
predisporre un ddl sulla 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ benzina verde, il socialista 
• • ^ • ^ ^ ^ ^ ^ " " • ^ • • ^ Tommaso Mancia, chieden
dogli di convocare per la prossima settimana una riunione 
con la partecipazione dei ministri dell'Industria e dell'Am
biente. «In questi mesi il comitato ristretto - hanno sottoli
neato - ha fatto un lavoro importante, sulla base dei vari 
ddl presentati, per mettere a punto una ipotesi organica di 
misure per abbattere l'inquinamento derivante dai veicoli a 
motore: occorre tuttavia rilevare come sia mancata qualsia
si opportunità di confronto con il governo, in quanto la sua 
partecipazione è avvenuta solo a livello di funzionari. 

Iva calzature: 
scesa 
definitivamente 
al 9% 

Dopo alterne vicende l'Iva 
sulle calzature finalmente 
scenderà dal 19 al 9%. La 
Camera infatti per la sesta 
volta, ma definitivamente, 
ha approvato la conversio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne in legge del decreto sul-
^ Ì ^ - ^ - M H M Ì ^ | . j v a c n e introduce questa 
nuova aliquota tanto attesa dai calzaturieri per sovvertire 
l'andamento critico del settore. Natalino Pancaldi, presi
dente dell'Associazione nazionale calzaturifici (Anci) ha 
accolto con viva soddisfazione questo provvedimento. Es
so, ha detto, «pur con i limiti imposti da estenuanti media
zioni, viene a premiare congiuntamente gli sforzi dell'Asso
ciazione e la tenacia e la sensibilità di quei numerosissimi 
parlamentari che si sono battuti per non disattendere una 
misura di equità e di giustizia che favorisce soprattutto il 
consumatore finale». 

Si deteriora 
il deficit 
commerciale 
inglese 

Nello scorso mese di giugno 
i deficit della bilancia com
merciale e della bilancia 
delle partite correnti inglesi 
hanno subito un deteriora* 
mento sia pure inferiore alle 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ previsioni degli analisti. Nel 
• ^ » mese in questione, la bilan
cia commerciale ha infatti riportato un passivo di 1.887 mi
lioni di sterline contro i 1.724 di maggio e i 1.572 del giugno 
di un anno fa. Il disavanzo della bilancia delie partite cor
renti è salito a 1.487 milioni di sterline dai 1.324 di maggio 
e dai 983 del giugno '88. 

FRANCO BR1ZZO 

Confagricoltura 
Gioia al posto di Wallner 
Primo atto: 
un omaggio a Marinino 
• I ROMA, La Confagricoltura 
ha un nuovo presidente. Giu
seppe Gioia è stato infatti elei-
to ieri al vertice della confede
razione. Con 161 su 211 voti 
l'assemblea della Confagricol
tura lo ha eletto accogliendo 
cosi le indicazioni del diretti
vo! che giovedì scorso lo ave
va designato alla presidenza 
per i prossimi tre anni. Gioia, 
già vicepresidente della confe
derazione, sostituisce Stefano 
Wallner che lascia la presi
denza dopo due mandati con
secutivi. A settembre la Confa
gricoltura nominerà i tre vice
presidenti. 

Il neopresidente ha manife
stato la sua intenzione di «ri
cucire» la situazione che si è 
creata all'interno della confe
derazione. Candidati ufficiali 
al vertice della Confagricoltura 
erano infatti Stefano Wallner e 
Francesco Bettoni che solo al
l'ultimo decidevano di ritirarsi. 
Gioia ha tenuto a sottolineare 
che la Confagricoltura più che 
giungere alla sua «candidatu

ra" alla presidenza era giunta 
ad un «indicazione» sut suo 
nome che è stata accolta dal
l'assemblea. «Si tratta di una 
presidenza - ha rilevato Gioia 
- nata in un momento difficile 
da rimarginare e superare». 

Gioia ha indicato le due di
rettrici che intende seguire nel 
corso del suo mandato: un 
governo sempre più collegiale 
dell "organizzazione ed un 
coìnvoìgimento il più ampio 
possibile degli agricoltori nell.i 
formazione delle volontà v 
delle scelte politiche confede
rali. Una più consapevole at
tenzione, secondo Gioia, an 
drà rivolta alle altre organizza
zioni professionali con le qua
li «enucleate le divergenze ò 
necessario lavorare su tutti gli 
elementi dì coesione". Il neo
presidente della Confagricot 
tura ha quindi espresso un.i 
valutazione positiva sìa sullj 
formazione «pentapartitica 
del nuovo governo, sìa sulla 
conferma del ministro dell'A
gricoltura Mannino, 

l'Unità 
Giovedì 
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